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Egli pareva uno spettro, colla faccia pallida e spau-
rita, coi capelli e i baffi tutti brizzolati di neve. 

Anche il signor Augusto e la Lidia gli erano intorno 
con ogni premura, ma egli non poteva rispondere che a 
monosillabi. 

— Ti senti male? — gli diceva la signora Erminia. 
— Via, parla, non farmi morire. — Avevo ragione io 
a temere che fosse in viaggio con questo tempo! — 
diceva al marito. 

— No, mamma, non è il tempo ; è stata quell' altra 
cosa. Ma perchè non mi avete detto niente? sarei stato 
preparato. 

— Come, hai saputo? E tu ci pensavi! 
— M'aveva promesso di aspettare, — disse Gustavo. 

— Tu avevi ragione, — disse rivolto alla sorella. 
Non potè più reggere e diede in un dirotto pianto. 

\ 

— E meglio, — disse la signora Erminia; — così 
si sfogherà e gli farà bene. 

Ma il giorno dopo restò a letto colla febbre; ed il 
signor Augusto, quando la mattina s'accorse del cedro 
del Libano spezzato, sentì aumentare la sua inquietudine, 
e andava dicendo : 

— Non ho ragione di dire che esiste una relazione 
fra la vita dell'albero e quella di Gustavo? Vedete che 
non mi sono ingannato. 

Ma il giardiniere lo consolava dicendogli che le radici 
del cedro erano abbastanza forti per resistere tino alla 
primavera e allora certo si avrebbe potuto rimediare a 


